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Casa circondariale di Agrigento 
K' un vecchio convento edificato nel 

M32. le mura spesse, per gran parte in­
terrato, umido e buio, dichiarato inagi-

• bile dal medico provinciale. Non ci sono 
termosifoni (i lavori sono appena inizia­
t i) ; manca il refettorio ed i detenuti 
mangiano nei cameroni (per otto per­
sone, altre celle per tre o quattro). 
Solo adesso, dopo frequenti malattie, s'è 
decisa la costruzione di docce centraliz­
zate; le visite mediche vengono effettua-

m te solo su richjesta da un medico con­
venzionato con i'INPS. 

I detenuti lamentano la promiscuità 
tra i « definitivi v ed i e giudicabili » che 
rappresentano i tre quarti della popo­
lazione carceraria; la lentezza delle pro­
cedure per ottenere i « permessi », la 
mancanza di un cortile idoneo ad attivi­
tà sportive. Attività culturali: solo la 
proiezione quindicinale di vecchi film. 
una biblioteca raramente frequentata. 
in una squallida stanza. Nessuna rispo­
sta alla richiesta di corsi professionali; 
la sala colloqui (in uno stato pietoso), il 
telefono, rappresentano l'unico mezzo 
di comunicazione con l'esterno. Non stan­
no meglio gli agenti di custodia, nella 
apposita sala del carcere, anch'essa umi­
da, angusta, senza luce. 

La delegazione dei parlamentari chie­
de la chiusura del carcere e. per l'im­
mediato. miglioramento delle condizioni 
di vita dei detenuti e delle guardie. 

Casa circondariale di Sciacca 
E' un convento carmelitano del tre­

cento, adibito a carcere nel I87O. Qui 
i locali appaiono ben arieggiati e lumi­
nosi, ma i servizi igienici sono carenti. 
Il lavoro non manca, anche in relazione 
all'edificazione di un muro di cinta che 
ha visto impegnati metà dei 50 detenu­
ti. Malgrado la bassa densità della po­
polazione carceraria, mancano educato­
ri, psicologi, medici, e non c'è alcuna 
forma di trattamento < individualizzato » 
per il recupero dei carcerati . Carenti 
le attività ricreative e culturali. 

Casa circondariale di Caltanissetta 
Completata nel 1012 è utilizzata al 50 

per cento per l'incendio che ha distrut­
to uno dei due padiglioni. Mancano i 
riscaldamenti, i servizi sono insufficienti. 
si sta finalmente costruendo una nuova 
cucina. Non c'è però una mensa. L'uni­
ca ricreazione: un impianto televisivo 
centralizzato (i programmi selezionati 
da una commissione di detenuti). Nes-

• sun impianto per il lavoro. Due proie­
zioni al mese nella sala cinematografica. 

Centosessanta reclusi, 82 sorveglianti, 
4 assistenti sociali, un insegnante che 
però non ha locali per farvi scuola. 
Tra le altre carenze « drammatiche ». 

" secondo la commissione dei deputati re­
gionali che ha effettuato due visite 
al carcere, il problema dell'acqua, del 
resto comune a tutta la città. 

Casa circondariale di Catania 
Superaffollato (480 detenuti nella se­

zione maschile contro 389 previsti; 40 
nella sezione femminile contro 29), il 
carcere di piazza Lanza è apparso ai 
deputati emblematico della contraddi­
zione tra le linee innovatrici tracciate 
con la riforma e gli strumenti struttu­
rali esistenti. Le celle: non più di quat­
tro passi in lunghezza ed uno in larghez­
za. i servizi igienici a cielo aperto ac­
canto al letto della sezione ex-isolamen­
to per i detenuti in attesa di interroga­
torio o inadatti alla convivenza. I « ca­
merotti * per sei - dodici reclusi co­
stretti in condizione di semi immobilità. 
Al piazza Lanza. inaugurato nel 1908 
in sostituzione del carcere borbonico. 
molti reclusi rinunciano alle quattro ore 
d'aria, perché lo spazio è ridotto e sog­
getto alle intemperie: * la struttura del­
le camere e dell'edificio rivelano — 
dicono i deputati — l'originaria finalità 
esclusivamente segregati la cui il carce­
re era destinato ». 

Da qui la prevalenza di celle plurime 
in cui sono costretti a convivere giovani 
e meno giovani, condannati a pene gra 
visbimc e responsabili di modeste in­
frazioni. Sovrappopolazione e scarsezza 
di personale di custodia riducono 1 mar­
gini per una « riconversione » a diversi 
fini di questa struttura. La sezione fem­
minile. più pulita, dotata di servizi igie­
nici separati consente condizioni di vita 
meno disumane. Ma le autorità carcera­
rie — sostengono i deputati regionali — 
non hanno promosso alcuna iniziativa 
per avviare l'attuazione della lesige di 
riforma. La commissione ipotizza un pia­
no di lavori por la manutenzione e la 
ristrutturazione di qualche ambiente per 
il recupero di spazi per attività collet­
tive. 

Casa circondariale di Caltagirone 
Convento seicentesco dei Benedettini. 

ricco di \ a lon storici culturali e archi 
tettonici, carente nella manutenzione e 
contrassegnato da e effetti micidiali» 
della umidita sulla salute dei detenni! 

(110. contro una capienza di 75). rap­
presenta uà altro esempio illuminante. 
Anguste celle d'isolamento, camerotti so-

-. \raffollati, sino a 15 detenni:. Per rag-
• giungere le docce (sei per 110 detenuti) 

bisogna at trai ersare il cortile all 'aperto. 
1-a dota/ione d'acqua calda basta per 

i primi sei: gli altri 94 sono condannati 
a lai arsi con l'acqua fredda. Si gioca 
al c a l co due lolte alla settimana nel 
cortile, impedendo cosi le 4 ore d'aria 
per gli altri: una cella e adibita ad aula 
scolastica. Si mangia sui letti perché 
manca il refettorio. Secondo 1 deputati 
regionali .sbaraccare q u o t a struttura ri­
sponderebbe a due esigenze, quella di 
migliorare le condiz-oni di vita e i rap­
porti tra detenuti e guardie (caratteriz­
zati da « g ra i e tensione ») e quella di 
recuperare al patrimonio culturale della 
comunità l'antico convento dei benedet­
tini. 

' Casa circondariale di Enna 
L'antico monastero, dotato per forzati 

adattamenti di servizi che. secondo la 
commissione. « contrastano nettamente 
con 1 criteri più elementari che devono 
presiedere alla tutela della salute e dell' 
ìg.cne ». I restauri in corso riguardano 
gli uffici e il parlatorio. Non esiste un* 
infermeria. In compenso c"è un attrez­
zato stud.o dentistico... inutilizzato per­
chè manca il medico. In ogni cella sei 
persone, in un regime di promiscuità 
«contrastante non solo con i principi 
della r.forma ». ma alla più elementare 
« Ionica educativa della pena ». 

Mancano i riscaldamenti, le celle ven­
gono battute incessantemente da mici­
diali correnti d 'aria: por i cibi i dete­
nni.. scontenti della qualità delle for-
n iure, fanno da sé. ed hanno allestito 
apposite cucine in ogni cella. Conta in 

Un anno di indagini dei parlamentari regionali 

Anche la riforma 
sta stretta 
nelle carceri siciliane 

Sovraffollamento, strutture inadeguate o inagibili, condizioni spesso inumane: 
questo il quadro allarmante della situazione in gran parte degli istituti di pena 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Sovraffollamento, strutture il più 

delle volte assolutamente inadeguate quando non 
agibi l i ; sono sufficienti solo questi due elementi 
per impedire in Sicilia la concreta attuazione della 
riforma penitenziaria. L'indagine che nove commis­
sioni di parlamentari regionali ha compiuto per tut­
to il '77 nelle case di pena e nelle carceri dell ' isola, 
per iniziativa della presidenza dell'assemblea, costi­
tuisce uno spaccato i l luminante e, se si vuole, allar­
mante, della condizione di vita di centinaia di re­
clusi e di decine di agenti di custodia. 

Si tratta di un lavoro di grande interesse e va­
lore, reso possibile dall ' innovazione contenuta nella 
legge di r iforma dell ' istituzione carceraria che ha 
of ferto anche ai rappresentanti dei consessi regio­
nali la possibilità di rendersi conto delle, a volte 
inumane, condizioni esistenti nella maggioranza de­

gli istituti di pena. Quest'inchiesta, raccolta in un 
corposo dossier, sarà la base per il convegno che 
la presidenza dell'ARS, appunto sulla scorta di que­
sti risultati e del lavoro dei parlamentari, terrà il 
28 gennaio. In quell'occasione i risultati dell ' inda­
gine che ha anche confermato l'impossibilità a effet­
tuare un'azione di recupero e di rieducazione del 
condannato, sarà portata a conoscenza degli « ad­
detti ai lavori » ma anche dell ' intera comunità si­
ciliana. 

Il dibattito e le conclusioni del convegno, cui 
parteciperanno rappresentanti de' governo e i mas­
simi dir igenti del ministero di Grazia e Giustizia, i 
direttori delle carceri siciliane, magistrati.,.operatori 
sociali e rappresentanti di partiti e sindacati, saranno 
successivamente, unitamente al dossier, consegnati 
al ministro e ai presidenti delle commissioni giusti­
zia del Senato e della Camera. 

organico sessanta guardie ma in realtà 
i posti coperti sono la metà. I custodi 
sono costretti a rinunciare al congedo 
ordinario annuale, a rimanere in servi­
zio oltre l'orario e secondo turni defa­
tiganti. 

Casa circondariale di Ragusa 
Celle anguste (due metri e quaranta 

per uno e venti: altezza due metri e 
mezzo) che i reclusi chiamano « tane 
umane ». In questo carcere — secondo 
la commissione parlamentare — si può 
svolgere solo una vita vegetativa. La 
condizione di estrema emarginazione ha 
fatto dire ad un giovane recluso: « sono 
qui per reato di rapina. Non ero de­
linquente. Dopo sei mesi, qui dentro ne 
ho imparato l 'arte *. 1 minori infatti 
coabitano con i detenuti più incalliti 
con O H io conseguenze. Attività lavora­
tiva assente; c 'è una bibloteca mn nes­
suno la utilizza. Sfiora 1 limiti della 
t sopportabilità » la condizione di lavoro 
degli agenti di custodia. 

Casa circondariale di Modica 
Convento dei frati dell'ordine dei % i -

non edificato nel 1480. Doirebbe essere 
semmai un monumento iinecc che carce­
re. In questo penitenziario si sommano 
tutti i problemi delle istituzioni carce­
rar ie : sovraffollamento, ambienti freddi 
e inndi . assistenza sanitaria non garan­
tita. Le celle, poi. sono insìcure. non 
esiste me-o di cinta. I tre agenti inca­
ricati deila soneglianza hanno detto: 
* se i detenuti Io volessero, potrebbero 
fuggire tutti e non potremmo impedirlo ». 

Casa circondariale di Patti 
Antico convento, ospita circa 50 dete­

nuti (la ricezione è di trenta), con sette 
per ogni cella, locali per l'isolamento 
« .subumani ». La commissione parlamen­
tare parla, nella sua relazione, di * sa­
dismo edile ». Mancano poi garanzie di 
sicurezza anche se non si sono verifi­
cate sinora evasioni. La lontananza, poi, 
del giudice di sorveglianza, che è stato 
trasferito. 1 svirilizza » i contenuti inno­
vatori della riforma penitenziaria: nes­
suna struttura educativa è messa in at­
to. né esiste una condizione favorevole 
per l'utilizzazione dei detenuti che in­
tendono lavorare. Le risultanze della 
visita dei parlamentari sono « sconfor­
tanti » anche per gli agenti di custodia 
che sono sottoposti a turni massacranti. 

Casa circondariale di Messina 
Struttura funzionale, moderna, dotata 

di teatro, biblioteca, impianti sportivi 
e scolastici. * Degno di nota ». il centro 
clinico, dove affluiscono i detenuti am­
malati di tutta la Sicilia, con sala ope­
ratoria. Di media vi sono internati 320 
detenuti. « Sufficienti » sono considerate 
le misure di sicurezza anche se l'orga­
nico del personale ha bisogno di altri 
trenta agenti. La insufficienza dei custo­
di impedisce, però, la totale utilizzazio­
ne del centro clinico. Mancano i cor.-! 
di addestramento profesisonale. 

Casa mandamentale di Rometta 
Antico edificio con locali umidi, angu­

sti e malsani. II carcere è di proprietà 
comunale e l'amministrazione avrebl)C 

in animo di procedere a lavori di am­
pliamento pur vantando un credito di 150 
milioni da parte del ministero di grazia 
e giustizia. 

Manicomio criminale di Barcellona 
Edificio vecchio (1922) ma ancora suf­

ficientemente razionale. Mediamente in­
ternati 480 ammalati con un organico di 
120 agenti di custodia. Il regime di semi-
hljertà appl.cato con buoni risultati. Il 
personale sanitario comprende quattro 
medici, assistenti e venti infermieri ci-
lili . Esistono convenzioni con specialisti 
esterni. 

Casa circondariale di Palermo 
Sezione maschile (Ucciardone) — Di 

costruzione borbonica (1840). ospita in 
media 850 reclusi quando la ricettività 
massima è della metà. In queste condi­
zioni l'applicazione della riforma — di­
cono i parlamentari regionali — è « pura 
utopia ». In nove metri quadrati sono 
sistemati tra sei e otto letti con i ser­
vizi igienici nella stessa cella. Solo sulla 
carta esiste un centro clinico; nei fatti 
funziona una infcrmeria occupata da de­
tenuti * ammalati in pianta stabile ». 
E' in corso una ristrutturazione per una 
spesa di 190 milioni, ma solo per ridur 
re gli ampi stanzoni in locali p.ù piccoli 
e funzionali. Oltre ai problemi delle strut­
ture la commissione ha riscontrato che 
è necessario interi enire sui problemi sa-
n.tari. del lavoro, del personale. 

Sezione femminile (Benedeltine) — 
Vecchio edificio, potrebbe ospitare 80 
detenute di cui 74 sistemate in cameron-
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L'itola di Favignana dove si trova il carcera di e massima sicurezza ». 
Ucciardon* 

Nella foto in alto: un giovane all'interno dell' 

cinl con quindici letti. Lo Stato paga 
undici milioni l'anno di affitto ad un 
non meglio identificato « ente reclusorio 
femminile secondo gruppo ». Esiste una 

.modesta infermeria. La commissione se­
gnala la grave situazione di quelle re­
cluse che sono costrette a partorire in un 
ambiente squallido e inumano. 

Casa circondariale di Termini I. 
E' uno dei carceri di « massima si­

curezza » e non a caso è stato scelto 
per via della rigida idea urbanistica che 
risale" al" 1915. La visita cibila commis­
sione è avvenuta prima e dopo la tra­
sformazione in carcere speciale su pro­
posta del generale dei carabinieri Dalla 
Chiesa. All'interno del penitenziario il 
giro di vite ha significato aggravamen­
to delle condizioni dei reclusi: a parte 
le carenze di ogni carcere, mancano i 
servizi essenziali, i locali per tempo li­
bero e le attività culturali, nelle celle 
trionfa l'antigienicità (odor di cibo misto 
al puzzo delle latrine). « Le prime vit­
time del nuovo regime — dice la rei a 
zione dei parlamentari regionali — sono 
le guardie sulla cui pelle è stato ope­
rato il giro di vite in seguito alla tra­
sformazione voluta da Dalla Chiesa ». 
Un esempio: in una piccola corsia dor­
mono sedici agenti che non dispongono 
neppure di un armadio personale. 

Il carcere di Castelbuono, che ospita 15 
detenuti, è discretamente funzionale; 
quello di Poliz/i Generosa per fortuna 
non ospita alcun detenuto per le precarie 
condizioni ma in compenso il comune 
paga regolarmente le spese di gestione. 

Istituto di rieducazione di Palermo 
Una capienza massima di 45 posti 

(l'edificio risale al 1880 e in origine era 
destinato a residenza del principe di 
Palagonia) accoglie novanta giovani. 
All'interno si svolgono varie attività ri­
creative. scolastiche e lavorative. L'au­
mento preoccupante degli episodi di cri­
minalità giovanile hanno, di conseguenza, 
aggravato i problemi dell'istituto, spe­
cie dal punto di vista del recupero so­
ciale. 

Casa circondariale di Trapani 
Tre sezioni (quella maschile con 278 

detenuti, quella femminile con sei. la 
minorile con 13) ma manca quella per 
i reclusi in attesa di giudizio. Sessanta 
svolgono attività lavorativa all'interno. 
Carenze, di una certa gravità, dal pun­
to di vista igienico. 

Casa circondariale di Marsala 
L'edificio è molto vecchio: le strut­

ture. peraltro, non consentono di rica­
vare locali per la vita comune. Anche 
per gli agenti la situazione è precaria: 
in nove dormono in una sola stanza. 

Casa di reclusione di Favignana 
E' carcere speciale o di * massima si­

curezza » per volere del generale Dalla 
Chiesa. Ci sono stati sforzi notevoli per 
rendere più funzionale l'edificio. Se so­
lo il numero degli ospiti fosse ridotto, 
nel penitenziario potrebbe registrarsi un 
salto di qualità; quantomeno per rica­
vare nuovi locali per la vita collettiva. 
Comunque, almeno 150 reclusi sono im­
pegnati in attività di lavoro. 

Casa mandamentale di Valguarnera 
Costruita nel 1881 e mai più riadat­

tata ospita da sei a tredici detenuti in 
« cubicoli » che secondo il medico pro­
vinciale potrebbero essere abitati da 
una sola persona (in media occupati in­
vece da t re) . Ventiquattro ore su venti­
quattro cura la sorveglianza un custode. 
che non gode dì alcuna retribuzione 
straordinaria. 

Casa circondariale di Nicosia 
Una volta era un convento che domi­

nava un altopiano lussureggiante. Ospita 
ventotto detenuti in quattro cameroni. 
sconnessi dalle infiltrazioni di acqua e 
della erosione idrogeologica della colli­
na. Gravissimo il problema dell'approv­
vigionamento idrico: l'acqua potabile vie­
ne distribuita con bidoni. Unico svago 
la TV. 

Casa circondariale di Siracusa 
Costruita cento anni fa, agibile per 

ottanta detenuti, ne ospita più del dop­
pio. 173. 1 quattordici cameroni e le 
quattro celle singole risultano perciò so-
praffollati oltre ogni limite. Impossibile 
separare i 15 minorenni reclusi. Il set­
tanta per cento rifiuta le quattro ore di 
« aria ». che dovrebbero si olgersi in tre 
o quattro corridoi separati da altissime 
mura. Non vi è traccia di attività cul­
turali o scolastiche tranne una sezione 
d: scuola elementare per gli uomini (man­
ca quella femminile) ed un corso di ad­
destramento professionale. 

Casa penale di Noto 
Vecchio edificio ?ettecente>co. Se riat­

tato potrebbe svolgere la funzione di 
carcere. I detenuti non sono separati per 
cui è difficile la rieducazione e il re­
cupero. Quaranta detenuti sono costretti 
a s tare in una sezione umidissima. Il 
centro clinico risulta inutilizzato per 
« motivi di sicurezza ». Insufficienti le 
zone per il passeggio mentre esiste una 
discreta biblioteca, sala cinema e tea­
tro. 

Solo il 50 per cento dei reclusi è oc­
cupato in attrezzati reparti di lavoro 
(sartoria, calzoleria, tessitoria. legato­
r i a ) ; non si riesce ad evadere le richie­
ste degli altri par insufficienza dei lo­
cali. 

Casa penale di Augusta 
Anche questo è un antico castello. 

comprende 3-53 cubicoli ripartiti in die 
ci sezioni: le loro dimensioni sono mi­
nime. un metro e venti per due e icn t i : 
al massimo un metro e trenta per due 
e quaranta. Esiste ancora il « bugliolo ». 
non c'è refettorio, mentre c'è una spa­
ziosa cappella. Complessivamente le con 
dizioni sono inumane. In tale stato d' 
cose — dicono ; deputati regionali — è 
da ricercarsi la causa determinante del­
le rivolte e dei cr.mini che frequente­
mente avvengono in questo carcere. Con­
dizione precaria anche quella degli a 
genti di custodia. 

Casa mandamentale di Alcamo 
Costruzione recente (1966) ma quasi 

cadente per l'abbandono cu: è stata la 
sciata. Celle sporche e umide, seniz i 
igienici irriconoscibili, esalazioni maleo­
doranti dalla cucina. Non c'è né parla 
toio né telefono. 

(A cura di Sergio Sergi 
e Vincenzo Vasile) 

PUGLIA - Incontro stampa del PCI 

Pregi e limiti 
dell'intesa in 
6 mesi di vita 

"Risultati positivFper le leggi regiona­
li - L'intervento del compagno Trivelli 

Dalla nostra redazione 
BARI - La segreteria regio­
nale del PCI ed il gruppo ie-
gionale comunista alla Regio­
ne Puglia hanno tenuto ieri 
matt ina l 'annuale incontro 
con la s tampa che questa 
volta è avvenuto a sei mesi 
di distanza dall'accordo pro­
grammatico. Un periodo que­
st 'ultimo durante il quale — 
sottolineava 11 capogruppo del 
PCI Giovanni Papapietro nel-
l ' introdurre il dibatt i to — il 
consiglio regionale ha lavora­
to di più rispetto al passato 
e vi è s tato un confronto ef­
fettivo tra le forze politiche. 
Sono aumenta te Inoltre le leg­
gi varate dall 'assemblea: le 
leggi ora si fanno in modo 
molto più rapido anche se, 
spesso, l'applicazione reale di 
esse sfugge per la mancanza 
di Leghe che la DC persiste 
nel non voler concedere. Non 
si può dire lo stesso, ha pre­
cisato Papapietro. per quanto 
riguarda nell ' insieme l'attivi­
tà della giunta, anche se qual­
che assessorato lavora di più. 

Sul significato dell'accordo 
programmatico DC, PCI, PSl , 
PSDI. PRI, che ha caratteriz­
zato questi ultimi mesi della 
vita della Regione Puglia si 
soffermava il compagno Ren­
zo Trivelli, della direzione del 
parti to e segretario regionale 
per la Puglia. Un accordo. 
ha detto Trivelli, che ha un 
certo peso perché si è andat i 
ad un r innovamento dei con­
tenuti con al centro i proble­
mi della programmazione e 
che ha superato la distinzio­
ne tra accordo programmati­
co e gestione. C'è infatti una 
pratica di concertazione t ra 
i gruppi ed i parti t i che rap­
presenta un elemento signi­
ficativo 

Parlando dell 'attività legi­
slativa Trivelli ha affermato 
che questa ha avuto segni 
positivi come la leege sui con­
sultori e quella per il diri t to 
allo studio che sono signifi­
cative e indicano una legisla­

zione non più fondata sulla 
assistenza. Altret tanto impor­
tante, secondo Trivelli, è sta­
to il modo con cui si è arri­
vati alla formulazione del bi­
lancio per il 1978. Significati­
vo e la finalizzazione delle 
spese a precise leggi, e la vo­
lontà espressa di r idurre 1 re­
sidui passivi. 

C'è un limite però a parere 
del compagno Trivelli: l'as­
senza di un quadro generale 
di riferimento. Mentre in po­
sitivo c'è anche da regis t rare 
una crescita del consiglio re­
gionale per quanto r iguarda 
prese dì posizioni su proble­
mi e temi Importanti nazio­
nali e regionali come l'antifa­
scismo. il tentativo di far svol» 
gere alla Regione un ruolo di 
riflessione tra le forze poli­
tiche sull'ordine pubblico, sul­
la vertenza Taran to , sulla 
Montedlson di Brindisi, sul 
piano agricolo al imentare. 

Due le critiche di fondo che 
Trivelli ha mosso alla g iunta 
a conclusione del suo inter­
vento - 1> l'assenza <U un pla­
no regionale di sviluppo che 
coinvolga le forze politiche e 
socia'1: 2t la persistenza di 
un metodo personalistico e 
assessorlale che carat terizza 
l'attività della giunta. 

Per quanto concerne il qua­
dro politico, rispondendo alle 
domande del giornalisti. Tri­
velli ha infermato che la li­
nea del PCI è quella del co­
mune impegno per il r ispetto 
degli accordi programmatici . 

E' seguito un dibat t i to a 
cui hanno partecipato tu t t i 
i giornalisti presenti . Le do­
mande formulate ed i temi 
affrontati hanno r iguardato 
la politica sanitaria, quella 
finanziaria, i rapporti con la 
s tampa, l'agricoltura, il per­
sonale. Hanno risposto alle 
domande del giornalisti oltre 
che Trivelli e Papapiet ro 1 
consiglieri Panico, Ventura, 
Galatone, Princigalli ed 11 
compagno D'Onchia della se­
greteria regionale del par t i to . 

Italo Palasciano 

LOCRI - Respinte le sospensioni 

Autogestione 
alla Torretta 

Gli operai stanno lavorando con le scorte di le­
gname - Sciopero ieri alla Magneti Marelii di Vasto 

LOCRI — Singolare decisio­
ne dei lavoratori della « Tor­
retta » di Ardore Manna , una 
fabbrica che si occupa di par­
quet e di rivestimenti in le­
gno. dopo il prolungamento 
della cassa integrazione deci­
so arbi t rar iamente dai titola­
ri dell'azienda. D'accordo con 
le organizzazioni sindacali, i 
lavoratori sono tornat i in fab­
brica. riprendendo il lavoro 
e utilizzando le scorte di ma­
teria prima — il legno d'uli­
vo — ancora esistenti in ma­
gazzino. 

I proprietari della fabbrica 
sono ricorsi alla cassa inte­
grazione in due moment i : pri­
ma. in dicembre, con l'ac­
cordo dei sindacati , sospen­
dendo tut t i 1 25 lavoratori fi­
no al 15 gennaio, e poi. alla 
data fissata, dilazionando la 
scadenza di a l t re due setti­
mane. La giustificazione che 
si adduce è quella della man­
canza di materia prima sul 
mercato e della carente ri­
chiesta di commesse. 

Lavoratori e sindacati non 
hanno però accet tato queste 
tesi, ed hanno stabilito di ri­

prendere il lavoro ten tando un 
esperimento di autogestio­
ne. In ogni caso, il consiglio 
di fabbrica. 02111 se t t imana 
chiederà uflicialmcnte ai re­
sponsabili della società, che 
vengano rinnovate le scorte di 
legname. Ma questi non sem­
brano intendere: pare anzi 
che abbiano in mente di man­
tenere si m vita la « Torret-

| ta ». ma di diminuire il nu-
! mero degli operai, proceden-
j do ad una gestione, nono­

s tante gli s tanziamenti dello 
stato, di tipo familiare. 

# * * 
VASTO — La Magneti Ma­
rcili sta mettendo m a t to nel­
lo stabilimento di San Salvo 
una sene di at t i repressivi 
e intimidatori per non dare 
at tuazione ad alcuni impegni 
precedentemente assunti sul­
l'occupazione. Come si affer­
ma in un comunicato del con­
siglio di fabbrica, la direzio­
ne aziendale ha infatt i mi­
nacciato di non assumere più 
dieci nuovi lavoratori che, se­
condo l'accordo del 22 set­
tembre scorso sarebbero do­
vuti en t rare nella produzio­
ne ent ro il dicembre 77 (altri 
55 lavoratori dovrebbero es­
sere assunti ent ro il 78). H a 
inoltre annuncia to che saran­
no operate decurtazioni sul 
salari di gennaio 

Come se ciò non bastasse 
l 'altro ieri è s ta to licenziato 
un operaio del repar to « ge­
mellare » col pretesto di u n ' 
assenza ingiustificata 

Di fronte a questo induri­
mento dell 'atteggiamento pa­
dronale. il consiglio di fabbri­
ca e la FLM hanno indet to ie­
ri un'ora di ;-c:opero nel cor­
so della quale 1 lavoratori, 
riuniti in assemblea, h a n n o 
deciso di andare a prendere 
l'operaio licenziato e di ricon­
durlo in fabbrica al proprio 
posto di lavoro. 

Non funziona j Black out nella 
niente nei 

centri AIAS 
della Locride 

LOCRI — La situazione esi­
s tente nei centri AIAS della 
zona jonica, non consente un 
corretto svolgimento dei com­
piti che gli istituti d: r.eriu 
cazione dovrebbero rivestire. 
Il disagio è notevole, per cui 
1 dipendenti del centro d; 
Cauioma Mar.r.a. un . tamente 
a quelli di Eìiera di Canini . 
hanno d.rhiarato. dopo una 
riunione tenuta a Caulonia 
con le organ.zzaziom sinda­
cali. lo stato di agitaz one. 
I lavoratori non percepisco­
no lo stipendio dal mese di 
ottobre; la Regione non ga­
rantisce una organicità di 
interventi tale da poter su­
perare gli ostacoli che si 
frappongono g:ornaìmente 
fra l'opera dei dipendenti e 
i centri . Non Ce niente che 
funzioni. I locali molte vol­
te sono inadeguati alle reali 
esigenze, mentre il ministe­
ro per la Sani la continua ad 
erogare la ni.sera somma di 
18 mila lire per ogni assistito. 

Tempo addietro, .a caldaia 
centrale del -iscaìda.Tien'o 
dell 'istituto di E l i c a , e sal­
tata. lasciando al freddo tin­
ti gli ambienti, per cui per­
sonale e ospiti del centro so­
n o stati costretti a unpara-
re » presso l 'istituto di Cau-
lonia Marina. 

nolts: tutto la 
Sardegna 3 ore 
senza corrente 

CAGLIARI — Blackout in 
Sardegna. II blocco totale del­
ia erogazione dell 'energia è 
avvenuto, for tunatamente, in 
p.ena notte, fra il 19 e il 20 
gennaio. E' cominciato, infat­
ti. alle t re del matt ino. Qual­
che minuto prima una colon­
nina delle linee in par tenza 
dalia centrale Sulcis e a n d a t a 
in corto circuito, forse a cau­
sa di una scarica atmosferi­
ca. Una dopo l'altra sei co­
lonnine. in un velocissimo 
processo a catena, si sono re­
se inutilizzabili. La centrale 
Sulcis è quella che regola le 
frequenze di t u t t a l'isola. 
Bloccatasi, le frequenze so­
no cadute su livelli molto 
bassi, facendo scat tare t u t t e 
le protezioni di cui le stazioni 
di distribuzione dispongono. 

Morale della favola: in 
qualche minuto tu t t a la Sar­
degna è piombata nel buio. 
Effettuare le riparazioni del 
caso. la si'.uaiione ha comin­
ciato a normalizzarsi verso le 
:•>& del matt'/•.->. Ancora u n a 
i.-.Ita torna aH'ai,'* nzione di 
tut t i li prob>rr.a de ' la cen­
trale di pu:rr.rr*mv>. Sole con 
questa centrale sa** L*.>r*ibile 
impedire che un p*w*to agli 
impianti «ulcitanl provochi 
oscuramente total» 
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